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PREMESSA

Il presente Schema di Regolamento è redatto per l’attuazione di quanto disposto dall’articolo 20,
comma  6,  della  Legge  regionale  23  febbraio  2005,  n.  6  (Legge  Forestale  Regionale),  come
modificato dall’articolo 11 della Legge regionale 18 marzo 2014, n. 3, e reca disposizioni per la
tutela, la valorizzazione e la gestione del verde urbano nelle Marche e delle formazioni vegetali
caratterizzanti il paesaggio rurale.
La tutela del verde urbano può essere efficacemente perseguita considerando alberi, alberate, parchi
e giardini come elementi di un “sistema del verde” già disciplinato dalla Legge regionale 27 luglio
1998, n. 26 (Interventi regionali per l’istituzione dei Parchi Urbani), a sua volta interconnesso con
tutti le altri parti del territorio dove prevale la componente vegetazionale del paesaggio rurale. Una
rete  ecologica  estesa  dagli  elementi  verdi  urbani  a  quelli  rurali,  oltre  che  costituire  la  piena
valorizzazione del verde urbano e rurale stesso, può realizzare l’integrazione delle risorse territoriali
naturaliformi secondo i principi dello sviluppo sostenibile
La flora e la vegetazione esplicano infatti funzioni ambientali, quali la depurazione delle acque e
dell’aria,  la  fissazione  dell’anidride  carbonica,  il  miglioramento  e  il  consolidamento  del  suolo,
funzioni ecologiche in quanto componente fondamentale di biotopi, corridoi biologici e in generale
del paesaggio, nonché funzioni culturali, sociali, psicologiche e ricreative.
Dalla  tutela  del  verde  secondo  criteri  biologici,  come  pure  dalla  corretta  progettazione  e
realizzazione  di  alberate,  parchi  e  giardini,  possono  derivare  economie  di  gestione  e
soddisfacimento delle esigenze della cittadinanza e dei visitatori delle Marche.
D’altra parte occorre rilevare che il verde pubblico non è la parte accessoria o residuale di interventi
edilizi e infrastrutturali, ma costituisce elemento di urbanizzazione primaria (L. n. 847/64 e articolo
3  della  L.R.  n.  26/98)  e  secondaria  e  quindi  trascurarne  gli  aspetti  bio-ecologici  e  le  relative
applicazioni agro-forestali,  significa determinare il fallimento dell’opera a verde o, comunque, il
non assolvimento delle funzioni da essa attese e/o elevati costi di gestione e manutenzione.
Sotto  questo  profilo  occorrerà  quindi  sviluppare  l’utilizzo  di  professionalità  la  cui  formazione
culturale non consideri solo il lato estetico delle sistemazioni a verde, ma anche quello bioecologico
e funzionale.
Attualmente  nei  centri  abitati  lo  sviluppo  urbanistico  (edilizia,  viabilità,  reti  tecnologiche)  e
l’agricoltura intensiva o semi intensiva ha determinato e determina spesso condizioni negative per
la sopravvivenza delle alberate e una notevole pressione antropica, spesso manifestata attraverso usi
impropri, si riversa sulle aree verdi, sia urbane che periurbane e rurali.
Tale tendenza può essere efficacemente gestita anche attraverso l’adozione della presente proposta
di  regolamento,  predisposta  al  fine di  salvaguardare  il  verde del  territorio  in  generale  e quindi
tutelare la salute e il benessere di tutti i cittadini.
Considerato quanto previsto dalla L.R. n. 6/2005 e dalla L.R. n. 26/1998, con particolare riguardo ai
commi 3 e 6 dell’articolo 20 della prima, e degli articoli 3, 4 e 5 della seconda, si sottolinea che la
presente proposta potrà esprimere piena efficacia quando sarà recepita, come previsto dalla legge
forestale regionale, dai Comuni, possibilmente integrata alla specifica regolamentazione edilizia e
urbanistica. Nel contesto della evoluzione legislativa e tecnico-scientifica che caratterizza le Marche
da  alcuni  anni,  è  infatti  indispensabile  rendere  la  presente  proposta  organica  al  Regolamento
Edilizio Tipo, ai Regolamenti Edilizi Comunali ed alle Norme Tecniche di Attuazione del Piano
Regolatore Generale per quanto attiene la progettazione, la realizzazione, la tutela, la valorizzazione
e la gestione del verde urbano.
Analogamente dicasi per le formazioni vegetali caratterizzanti il paesaggio rurale, anch’esse tutelate
dal Capo IV della legge forestale regionale.
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CAPO I – AMBITI DI APPLICAZIONE E FINALITA’

ARTICOLO 1 – AMBITI DI APPLICAZIONE

Il presente Regolamento si applica al verde urbano ed extraurbano (rurale) del territorio comunale.
Sono esclusi  dall’applicazione  del  presente  Regolamento  i  vivai,  gli  orti  botanici,  gli  impianti
sperimentali, i boschi, l’arboricoltura da legno e da frutto e tutto quanto ad essi assimilabile.
Sono altresì esclusi gli alberi secolari e le formazioni vegetali monumentali già tutelate dalla Legge
regionale  23  febbraio  2005,  n.  6  (Legge  Forestale  Regionale).  Relativamente  a  tali  elementi
vegetali,  tuttavia,  le prescrizioni  tecniche operative contenute nel presente regolamento possono
costituire uno strumento di riferimento fondamentale.

ARTICOLO 2 – FINALITA’ E DEFINIZIONI

Il presente Regolamento concerne la tutela, la progettazione, la realizzazione e la gestione del verde
urbano e delle formazioni vegetali caratterizzanti il paesaggio rurale.
Il verde urbano è l’insieme dei parchi e dei giardini pubblici e privati, dei parcheggi alberati e delle
aiuole stradali sistemate a verde ornamentale, delle alberate stradali; sono parte del verde urbano
anche altre  aree verdi  ricadenti  nel territorio  urbanizzato  che costituiscono o possono costituire
elementi areali, lineari o puntiformi di connessione con il territorio extraurbano quali gli orti urbani,
gli incolti urbani, le scarpate, le siepi, ecc. 
Il  verde extraurbano è l’insieme di  formazioni  vegetali  definite  dalla  l.r.  n.  6/2005,  articolo  2,
comma 1, lettere a) (albero ad alto fusto), d) (arbusteto), i) (filare), m) (gruppo), o) (siepe).
Nell’Allegato  A  viene  riportata  una  definizione  e  una  classificazione  degli  elementi  che
costituiscono il  verde urbano mentre  le definizioni  delle altre formazioni  vegetali  del paesaggio
rurale sono quelle riferite all’articolo 2 della l.r. n. 6/2005 come sopra richiamato.
Per quanto non viene definito nel presente Regolamento si fa riferimento alla L.R. n. 6/2005.

ARTICOLO 3 – TUTELA DEL VERDE

Il Comune, sulla base di una specifica analisi  territoriale,  individua le aree verdi, le formazioni
vegetali e gli elementi vegetali da tutelare, urbani ed extraurbani, nel proprio strumento urbanistico.
L’analisi  territoriale  è  redatta  tenendo  conto  principalmente  di  parametri  bio-ecologici  e
agronomico-forestali riguardanti anche la funzione di connessione attuale o potenziale del verde
urbano con quello extraurbano propria delle reti ecologiche.
Su tale base il Comune indica, con il presente Regolamento basato sullo Schema di Regolamento
adottato dalla Giunta regionale (D.G.R. n. 603 del 27 luglio 2015), le misure di tutela e regola l’uso
delle  aree,  delle  formazioni  e  degli  elementi  individuati  considerandone gli  aspetti  naturalistici,
paesaggistici, culturali, igienico-sanitari, turistici ed estetico-ricreativi.
La tutela del verde urbano e delle formazioni vegetali caratterizzanti il paesaggio rurale si attua
inoltre mediante l’eventuale livello di progettazione necessario, la corretta analisi ed esecuzione dei
lavori cui devono essere sottoposte, per la quale, nel presente regolamento, sono indicate le relative
modalità.
La tutela del verde urbano e delle formazioni vegetali caratterizzanti il paesaggio rurale si attua
altresì mediante la formazione e l’aggiornamento degli addetti al settore.
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CAPO II - VERDE PUBBLICO URBANO ED EXTRAURBANO

PARTE II – PRESCRIZIONI PER LA TUTELA DEL VERDE PUBBLICO

ARTICOLO 5 - AREE DI PERTINENZA DELLE PIANTE

L’area di pertinenza di un albero è la porzione di terreno che ospita l’apparato radicale dello stesso.
Essa è definita convenzionalmente dalla circonferenza tracciata sul terreno avente come centro il
centro del fusto dell'albero a livello del terreno e i seguenti raggi:
 albero di terza grandezza (altezza a maturità < 12 m): raggio pari a 2,5 volte la circonferenza

del fusto misurata a 1,0 m da terra
 albero  di  seconda  grandezza  (altezza  a  maturità  12  -  18  m):  raggio  pari  a  3,0  volte  la

circonferenza del fusto misurata a 1,0 m da terra
 albero  di  prima  grandezza  (altezza  a  maturità  >  18  m):  raggio  pari  a  3,5  volte  la

circonferenza del fusto misurata a 1,0 m da terra.
Per area di pertinenza degli arbusti e delle piante arbustive in forma arborea si intende l'area definita
dalla circonferenza tracciata sul terreno avente come centro il centro della ceppaia o del fusto e
raggio pari a 1 volta la circonferenza che racchiude i rami o la circonferenza del fusto misurata a 1,0
m da terra.
Le  aree  di  pertinenza  delle  altre  formazioni  vegetali  si  calcolano  sui  singoli  e  sull’insieme
(perimetro) degli alberi e/o degli arbusti presenti.
Nel caso di piante di particolare rilevanza l’area di pertinenza dovrebbe essere stabilita attraverso
una perizia tecnica agronomico-forestale.
In  ogni  caso  il  raggio  dell’area  di  pertinenza  di  qualsiasi  pianta  e  formazione  vegetale
caratterizzante il paesaggio rurale è, al minimo, pari a 100 cm.

ARTICOLO 6 – POTATURE DEGLI ALBERI

Un albero correttamente piantato e coltivato non necessita di potatura. Tuttavia, la potatura è uno
strumento utile per la regolazione delle interferenze tra albero, manufatti e attività antropiche. Di
norma, quindi,  tale operazione si effettua per allevamento di giovani alberi,  per eliminazione di
rami  secchi,  lesionati  o  cariati,  per  motivi  statici  e  di  difesa  fitosanitaria,  per  esigenze  di
contenimento spaziale. Inoltre la potatura può essere necessaria per la salvaguardia della pubblica e
privata incolumità, per rimuovere elementi di ostacolo o pericolo alla circolazione stradale e nei
casi di interferenza con elettrodotti o con altre utenze aeree o sotterranee esistenti.
I rami che si diffondono oltre i confini di proprietà devono essere recisi solo in caso di reale danno
o intralcio a persone, altre piante o cose.
Le corrette modalità di potatura sono indicate nell’Allegato C.
Per evitare la diffusione di patogeni occorre disinfettare gli attrezzi prima e dopo l’intervento ed
effettuare al più presto lo smaltimento del materiale residuo.
Nel caso di piante o formazioni vegetali di particolare rilevanza la potatura deve essere eseguita
previa valutazione di un tecnico esperto in materia agronomico-forestale.
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ARTICOLO 7 – CAPITOZZATURE DEGLI ALBERI

La capitozzatura consiste nel recidere fusti  e branche primarie.  Non costituisce capitozzatura il
taglio effettuato rilasciando almeno un asse vegetativo di sostituzione avente diametro pari almeno
a un terzo di quello del ramo reciso (taglio di ritorno).
La capitozzatura, ai fini del presente regolamento, non è considerata un tipo di potatura, ma una
modalità di taglio degli alberi ammissibile unicamente per pratiche agricole tradizionali (tutori vivi
delle piantate,  acero campestre,  bagolaro per produzione di fogliame ad uso alimentare,  gelsi  e
salici da capitozza), per arte topiaria o per le specie arboree piantate e allevate a siepe.
Per evitare la diffusione di patogeni occorre disinfettare gli attrezzi prima e dopo l’intervento ed
effettuare al più presto lo smaltimento del materiale residuo.
La capitozzatura degli alberi ad alto fusto è ammissibile nei seguenti casi:
 alberi già gravemente compromessi da precedenti drastiche e irrazionali potature;
 alberi con rami malati o pericolanti;
 alberi messi a dimora in spazi non adeguati;
 alberi seccaginosi da rivitalizzare;
 alberi che interferiscono con elettrodotti e reti tecnologiche aeree.
Nel  caso  di  piante  di  particolare  rilevanza  la  capitozzatura  dovrebbe  essere  eseguita  previa
valutazione di un tecnico esperto in materia agronomico-forestale.
In ogni  caso,  poiché  la  capitozzatura  danneggia  le  piante  e  ne  determina  la  perdita  del  valore
ornamentale e dei servizi ambientali e paesaggistici forniti, come alternativa a tale operazione deve
essere sempre valutato l’abbattimento e l’eventuale sostituzione dell’albero con specie idonea.

ARTICOLO 8 – ABBATTIMENTO DEGLI ALBERI

Gli abbattimenti di alberi non dovranno essere effettuati, salvo particolari necessità e/o urgenze, nei
periodi  di  riproduzione  dell’avifauna  ed  in  stagione  vegetativa,  e  quindi  nei  mesi  da  marzo  a
settembre/ottobre.
Per evitare la diffusione di patogeni occorre disinfettare gli attrezzi prima e dopo l’intervento ed
effettuare al più presto, la ripulitura, l’allontanamento e lo smaltimento del materiale residuo.
Le ceppaie devono essere recise al di sotto del piano di campagna e ricoperte di terra, sempreché
non si tratti di pianta da coltivare a siepe o a ceduo.

ARTICOLO 12 – DANNEGGIAMENTI DI ALBERI E ARBUSTI

Costituiscono  danneggiamento  tutte  le  attività  che,  direttamente  o  indirettamente,  nuociono
all’integrità fisica e fisiologica delle piante arboree ed arbustive ed al loro naturale sviluppo.
Salvo  quanto  previsto  dalle  specifiche  norme  di  settore,  e  al  di  fuori  dei  casi  espressamente
autorizzati dall’ufficio comunale competente per il verde ai sensi dell’articolo 4, è vietato:
 versare nell’area di pertinenza degli alberi o, comunque, nel suo intorno, sostanze acide o

alcaline, sali, oli minerali o altre sostanze fitotossiche;
 scortecciare e incidere i fusti e i rami degli alberi;
 rompere o tagliare le radici, i rami e i fusti di alberi e arbusti;
 affiggere agli alberi cartelli, tabelle, segnali, manifesti e simili con chiodi, filo di ferro, ecc.;
 sradicare alberi e arbusti;
Sono altresì vietate le seguenti azioni:
 la combustione di sostanze di qualsiasi natura all’interno delle aree di pertinenza delle piante;
 l’impermeabilizzazione,  con pavimentazione  o  altre  opere  edilizie,  dell’area  di  pertinenza

delle piante;
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 l’infissione, nelle aree di pertinenza di alberi e arbusti, di pali e manufatti di qualsiasi genere e
tipo;

 l’imbrattamento  con vernici o altro dei fusti e rami.
 il  riporto,  nelle  aree di pertinenza  di alberi  e arbusti,  di  ricarichi  superficiali  di  terreno o

qualsivoglia materiale, tali da comportare l’interramento del colletto;
 l’asporto di terreno dalle aree di pertinenza di alberi e arbusti o l’interramento di qualsiasi

materiale o sostanza nelle medesime;
 il compattamento del terreno nell'area di pertinenza di alberi e arbusti;
 lo scavo di buche nell'area di pertinenza di alberi e arbusti;
 l’utilizzo delle aree di pertinenza di alberi e arbusti per depositi di materiali di qualsiasi tipo e

per attività industriali, artigianali e commerciali in genere.

ARTICOLO 13 – ALBERATE LUNGO LA VIABILITA’

I  filari  di  piante  arboree che costituiscono i  viali  alberati,  anche se disetanei  e  a composizione
specifica  mista,  sono  elementi  unitari  e  come  tali  devono  essere  gestiti  dal  punto  di  vista
manutentivo.
Le potature,  i diradamenti  o i singoli abbattimenti,  le ricostituzioni e le sostituzioni di tratti  o i
singoli reimpianti vanno valutati in base alla situazione statica, fitosanitaria e all’età di servizio,
come definita all’ultimo comma del presente articolo, dell’intera alberata.
Nel caso di abbattimento di alberi facenti parte di alberate adulte, l’ufficio comunale competente
per  il  verde  valuterà,  sulla  base  delle  condizioni  spaziali  esistenti,  l’opportunità  di  effettuare
piantagioni sostitutive e la possibilità di introdurre altre specie.
Le  piante  di  particolare  rilevanza  dovranno  essere  difese  mediante  appositi  elementi,  nonché
segnalate ai sensi del Codice della Strada.
Nell’Allegato C è indicata l’età di servizio, da intendersi come durata media funzionale ed estetica,
di alcune specie utilizzate nelle alberate stradali. Il concetto di età di servizio non è valido nel caso
di alberi secolari o di formazioni vegetali monumentali tutelate ai sensi della L.R. n. 6/2005. In caso
di  piante  sottoposte  a  capitozzatura  o  a  recisione  di  radici,  l’età  di  servizio,  come  termine  di
riferimento per programmare la sostituzione di un filare, può essere ridotta fino al 50%.

ARTICOLO 14 – ALTRE FORMAZIONI LINEARI LUNGO LA VIABILITA’

Le  formazioni  vegetali  lineari  qualora  siano  elementi  di  reti  o  corridoi  ecologici  sono  gestite
tenendo conto delle loro caratteristiche e funzioni naturalistiche e ambientali.

ARTICOLO 16 – PARCHI URBANI, PERIURBANI ED EXTRAURBANI

I parchi situati all’interno o ai margini dei centri abitati sono gestiti così come prescritto dalla L.R.
26/1998.
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CAPO V - SANZIONI E DISPOSIZIONI VARIE

ARTICOLO 34 - SANZIONI

Ferme restando le sanzioni previste dalle leggi, in particolare di quelle di cui alla l.r. n. 6/2005, dai
regolamenti comunali, provinciali (es. di polizia rurale) e regionali, le inosservanze alle norme del
presente Regolamento comunale, salvo che il fatto non costituisca più grave violazione, sono punite
con le sanzioni previste dall’art. 7-bis del D. Lgs. 18 agosto 2000, n. 267.

ARTICOLO 35 - NORME FINANZIARIE

I proventi derivanti  dalle misure di compensazione ed indennizzo previste dalla L.R. n. 6/2005,
cauzioni o da accertamenti di inosservanze al presente Regolamento comunale saranno introitati in
un apposito capitolo vincolato del bilancio comunale destinato all’incremento e alla valorizzazione
del patrimonio vegetale e forestale ed alla manutenzione delle formazioni vegetali monumentali.

ARTICOLO 36 – NORME IN CONTRASTO E MODIFICHE

Le  norme  del  presente  Regolamento  comunale  possono  essere  derogate  o  modificate  ai  sensi
dell’art. 20, comma 6, ultimo paragrafo, della l.r. n. 6/2005, soltanto per mezzo di Deliberazione del
Consiglio Comunale.
Dalla data di entrata in vigore del presente Regolamento comunale sono abrogate tutte le norme e
gli atti comunali recanti disposizioni in materia di verde urbano ed extraurbano.
Per tutto quanto non espressamente richiamato nel presente Regolamento comunale si fa riferimento
alle normative comunitarie, statali e regionali vigenti in materia.
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ALLEGATO 1 – POTATURA DEGLI ALBERI

REGOLE DI POTATURA
La  potatura  degli  alberi  consiste  nell’asportazione  parziale  o  totale  di  branche,  cioè  delle
ramificazioni di ordine primario, e dei rami, cioè delle ramificazioni di ordine superiore al primo.
La potatura di un albero deve essere effettuata, per quanto possibile, rispettando la ramificazione
naturale  della  specie  e quindi  mediante  la tecnica del  taglio  di ritorno,  con la  quale si  rilascia
almeno un asse vegetativo di  sostituzione  avente diametro pari  almeno a un terzo di  quello  da
recidere. Per evitare stress eccessivi all’albero, occorre non asportare più di un terzo del volume
della chioma se la pianta è giovane, non più di un quarto se la pianta è adulta, non più di un decimo
se la pianta è matura, le parti secche e instabili se la pianta è senescente; con la potatura verde, che
si effettua nel periodo vegetativo, non si deve asportare più di un decimo della chioma.
I tagli di potatura devono essere netti e obliqui, devono rispettare il collare della branca o del ramo,
non devono lasciare monconi, evitando scosciature, cioè lacerazioni dei tessuti sottostanti del fusto.
Di norma è necessario evitare il taglio di grosse branche e rami e cioè, negli alberi adulti e maturi,
quelli con diametro alla base superiore a cm 10.
Sono fatte salve ulteriori prescrizioni contenute in altre norme di settore, quali, ad esempio, quelle
concernenti la difesa e la lotta fitosanitario (es. lotta  obbligatoria al cancro colorato del platano).

TIPI DI POTATURA
La potatura di impianto, quella cioè effettuata agli alberi di nuova piantagione, se necessaria, va
effettuata dopo il superamento della crisi di trapianto; la  potatura di allevamento o di  formazione
preferibilmente deve essere effettuata entro dieci anni dalla piantagione..
Alle latifoglie adulte si pratica la potatura di diradamento o quella di contenimento (a tutta cima)
che si effettuano, rispettivamente, mediante l’asportazione di interi rami o applicando la tecnica del
taglio di ritorno a tutti gli assi vegetativi; sono sconsigliate la speronatura, detta anche taglio corto
e la spuntatura, detta anche taglio lungo, intese come potature effettuate senza la tecnica del taglio
di ritorno.
Alle conifere di tutte le età si pratica solitamente la  spalcatura, cioè l’asportazione di uno o più
palchi (rami inserititi sul fusto alla medesima altezza) dal basso fino al terzo inferiore della chioma;
eventualmente è ammessa anche la  potatura di diradamento. Alle conifere con dominanza della
gemma apicale, quali ad esempio i cedri e gli abeti, non va tagliato il cimale.
La potatura di rimonda e quella fitosanitaria consistono nell’asportazione delle parti secche, malate
e deperienti; di norma, questa è la sola potatura ammissibile nel caso di piante mature o senescenti

EPOCA DI POTATURA
La potatura, salvo particolari necessità e/o urgenze, non deve essere effettuata nel periodo che va
dall’emissione  delle  nuove  foglie  e  due  o  tre  settimane  prima  del  riposo  vegetativo:
orientativamente,  quindi,  la  potatura  degli  alberi  non va  effettuata  nei  mesi  da  marzo  a
settembre/ottobre. La potatura, come anche la capitozzatura, non deve altresì essere effettuata, salvo
particolari  necessità  e/o  urgenze,  nei  periodi  di  riproduzione  dell’avifauna,  ovvero  nei  mesi  da
marzo a giugno.
In definitiva la potatura deve preferibilmente essere effettuata nei mesi di gennaio, febbraio, parte di
ottobre (a seconda della fisiologia della specie), novembre, dicembre. In ogni caso i periodi più
adatti, in funzione della specie botanica e delle locali condizioni pedo-climatiche e fitopatologiche,
possono essere stabiliti puntualmente a seguito di specifico studio agronomico-forestale.
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Figura 1 – accorciamento dei 
rami

A – “taglio di ritorno”: 
posizioni e inclinazioni di
taglio corrette (SI) e 
scorrette (NO);

B – taglio con inclinazione 
scorretta e scelta di 
tiralinfa corretta (sopra); 
taglio con inclinazione 
corretta e scelta di 
tiralinfa scorretta (sotto);

C – taglio con inclinazione e 
scelta di tiralinfa corrette.
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Figura 2 – eliminazione dei 
rami

A - potatura di rami di conifera 
con tecnica errata 
(presenza del moncone);

B - potatura di rami di conifera 
con tecnica errata 
(asportazione del collare);

C - potatura di rami di conifera 
con tecnica corretta 
(assenza di monconi e 
rilascio del collare);

D - eliminazione di ramo di 
latifoglia con tecnica 
errata (presenza del 
moncone);

E - eliminazione di ramo di 
latifoglia con tecnica 
errata (asportazione del 
collare);

F - eliminazione di ramo di 
latifoglia con tecnica 
corretta (assenza di 
moncone e rilascio del 
collare).
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